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Il 30 novembre 1786 il Granduca Pietro Leopoldo aboliva per la 
prima volta la pena di morte e la tortura, un atto fondamentale 

di civiltà e giustizia nella storia dei diritti umani. In questa 
data fortemente simbolica si celebra la Festa della Toscana, 
istituita per riscoprire e promuovere, in un contesto attuale 

ed europeo, i valori e i fatti che costituiscono l’identità storica 
della regione, alla cui costruzione hanno contribuito non solo 

le grandi figure del passato, ma anche personaggi “minori” 
e sconosciuti. In questo programma si sviluppa il progetto 

di recupero e valorizzazione dell’opera del letterato 
piombinese Licurgo Cappelletti, interprete appassionato 

del dibattito politico e culturale tra Ottocento e Novecento. 
Alla Toscana, e alla sua avanzata tradizione in materia di 

diritti, si ispira il suo discorso sulla pena di morte, pubblicato 
nel 1864, presentato in questa raccolta insieme ad altri versi 

e scritti giovanili nei quali emergono già i tratti salienti di 
una personalità complessa ancorché controversa, che ha 

partecipato alla formazione dell’opinione pubblica e di una 
cultura storiografica diffusa nello stato unitario italiano.

“Io mi credo in obbligo di pubblicare oggi quello che 
doveva dire un anno fa, ad istruzione solamente 

del popolo, onde esso proclami altamente contro 
la pena capitale, che disonora l’Europa civile e l’Italia 

più che ogni altra Nazione, essendo essa la madre 
di ogni progresso e di ogni libertà”.

Pisa, 1864

“Or sei forte, sei libera, sei bella,
A gran Nazione concatenata insieme,

Lucida par qual folgorante stella
L’Itala speme”.

Pisa, 1859
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In occasione della Festa della Toscana 2013 abbia-
mo voluto dedicare questo numero monografico 
della rivista Piombino Oggi a Licurgo Cappelletti, 

intellettuale piombinese a cui fu a suo tempo in-
titolata una delle piazze centrali della città quale 
riconoscimento per aver scritto, alla fine dell’Ot-
tocento, Storia della Città di Piombino dalle origini 
fino all’anno 1814, opera fondamentale della storia 
di lungo periodo del nostro contesto locale e da 
sempre punto di riferimento preziosissimo per 
chiunque si avvicini allo studio del nostro passato. 
Il volume si propone di allargare il raggio di cono-
scenza di questa figura, offrendo una selezione di 
testi tratti da alcuni soltanto dei suoi scritti, ma 
tali nel loro insieme da consentire di delineare il 
carattere decisamente poliedrico dell’orizzonte 
culturale del Cappelletti, i cui interessi e le cui 
opere editoriali spaziarono infatti dalla composi-

zione poetica alla cri-
tica letteraria, dalla ri-
cerca alla divulgazione 
storiografica. 
Un intellettuale di cali-
bro “minore” se consi-
derato nel più generale 
ambito toscano e nazio-
nale, nel senso che non 
apparteneva propria-
mente alle élites cultu-
rali dell’epoca; e tutta-
via, è bene ricordarlo, 
Cappelletti fu uno scrit-

tore eccezionalmente prolifico quanto a produzio-
ne editoriale, capace di riscuotere un non trascura-
bile successo come autore di testi scolastici.
Ma il profilo che emerge dalle pagine che seguo-
no ci appare soprattutto quello di un operatore 
culturale fortemente radicato nel proprio tempo, 

Presentazione
Gianni Anselmi
Sindaco di Piombino

Ovidio Dell’Omodarme
Assessore alla Cultura
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dell’edizione Giusti, 
Livorno 1897)



protagonista appassionato del dibattito inerente 
i problemi più impellenti che incombevano sull’I-
talia postunitaria, portatore di uno spirito auten-
ticamente patriottico e vivamente partecipe della 
costruzione civile del nuovo stato nazionale. Da 
quest’ultimo punto di vista è senz’altro da segna-
lare il suo scritto a favore dell’abolizione della 
pena di morte, che abbiamo voluto qui riportare 
connotando appunto questa nostra pubblicazio-
ne come iniziativa legata alla ricorrenza annuale 
della Festa della Toscana. 
Del resto proprio nel nome della Toscana, e del-
la sua avanzata tradizione legislativa in materia, 
Cappelletti impostò la propria accalorata batta-
glia di civiltà affinché i principi di contrarietà alla 
pena di morte, che ispirarono quella tradizione, si 
affermassero nel costruendo edificio giuridico-pe-
nale dello stato italiano.
I testi qui proposti sono stati estratti da alcuni dei 
volumi della collezione bibliografica e documenta-
le relativa a Licurgo Cappelletti, che il prof. Ivan To-
gnarini ha donato all’Amministrazione Comunale 
di Piombino e che è conservata presso la Bibliote-
ca Civica Falesiana e l’Archivio Storico della Città.
Al prof. Tognarini rinnoviamo la nostra gratitudine e 
rivolgiamo un ulteriore grazie per la cura scientifica 
del presente volume, così come a Laura Pasquinucci 
va il nostro ringraziamento per il suo prezioso e com-
petente lavoro di coordinamento editoriale.� t
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Sull’opera di Licurgo Cappelletti, storiografo e 
infaticabile divulgatore, nato a Piombino nel 
1842, pende ancora un giudizio non del tutto 

lusinghiero, connotato in senso negativo più che 
positivo. La sua fu una produzione quantitativa-
mente imponente, vasta, forse eccessiva, ma su di 
essa hanno pesato con segno prevalentemente sfa-
vorevole giudizi troppo sommariamente e troppo 
sbrigativamente liquidatori, scaturiti assai spesso 
nel fuoco di scontri polemici a cui Cappelletti non 
si sottrasse mai e che, anzi, assai spesso accese o 
alimentò lui stesso, dando fuoco alle polveri, mos-
so da un irresistibile impulso direttamente scaturi-
to dal suo carattere e dalla sua personalità.
Non è facile dire quanto i critici suoi contempora-
nei e gli studiosi che successivamente si sono, in 

qualche misura, confrontati con lui o lo hanno 
incrociato nei loro percorsi di ricerca, abbia-

no avuto presente tutto l’insieme, tutto il 
panorama, fin troppo vasto ed eteroge-
neo, delle sue pubblicazioni, ed anche, 
perché no, la lunga serie di editori che lo 
hanno accolto e accettato come autore 
e ne hanno pubblicato gli scritti. 
A tutt’oggi, della stessa sua biografia 
intellettuale, politica e perfino uma-

na, che non fu del tutto lineare e tanto 
meno priva di asperità e vicissitudini, si 

conosce ancor meno ed è auspicabile che 
prima o poi sia fatta luce con ulteriori studi 

e ricerche.
Pur in assenza di un quadro di riferimento solido e 
definitivo, si può dunque dire che con le sue pub-
blicazioni Cappelletti ha fortemente contribuito al 
dibattito storiografico (e prima ancora letterario) 
e al flusso della divulgazione di una cultura stori-
ca nel contesto del processo di formazione dello 
stato unitario nazionale italiano. Innegabile il suo 

7
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massiccio contributo alla formazione di una cultu-
ra storiografica diffusa.
D’altro lato hanno invece prevalso mezzi giudizi 
e critiche abbozzate in maniera approssimativa o 
occasionale: gli si è rimproverato uno “stile aned-
dotico e apparentemente brillante”, una incapacità 
di ricerca autonoma, la pratica di un metodo com-
pilativo. Però si è dovuto ammettere, da più parti, 
che soprattutto i suoi manuali scolastici sono stati 
particolarmente “fortunati” non solo nel senso che 
hanno goduto di una larga diffusione, ma che han-
no incontrato anche un notevole successo.
Nella presente pubblicazione si ripropongono alcu-
ni prodotti giovanili, concepiti da Cappelletti quan-
do aveva da poco superato i venti anni di età ed altri 
quando non era ancora trentenne, collocabili nella 
stagione della vita intellettuale in cui il nostro auto-
re avverte come prevalenti gli stimoli dell’ispirazio-
ne poetica e della verve del polemista (per grandi 
linee possono essere considerate come altre stagio-
ni “cappellettiane” quella in cui prende corpo una 
consistente attività di critico letterario, quella del 
divulgatore storico e quella dello storiografo). 
Le pagine che qui si presentano sono interventi, 
scritti, poesie che manifestano un proprio valore 
soprattutto per il contesto in cui sono inseriti e per 
qualche lume che offrono relativamente al percor-
so biografico del loro autore, di cui tratteggiano i 
passi iniziali. Sono prodotti non immuni da retori-
ca, forse quella stessa che impregnava il clima, la 
temperie culturale e civile del momento in cui veni-
vano vergati. Gli anni in cui quei versi, quelle com-
posizioni poetiche, quei discorsi e ragionamenti 
scaturiscono dalla penna del Cappelletti, sono gli 
stessi in cui si concretizza l’unificazione nazionale 
e successivamente avviene la liberazione di Roma, 
finalmente capitale del Regno d’Italia. In Toscana 
quelle giornate di quegli anni si vissero intensa-
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mente a partire dall’insurrezione del 27 aprile 1859 
fino all’annessione e alla fusione con il Piemonte. 
Nel paradigma che si vede affiorare dagli scritti di 
Cappelletti, il Risorgimento si erge alto come un 
mito monumentale in cui spicca la figura di Vittorio 
Emanuele con annessa l’immagine di casa Savoia, 
come protagonista principale di tutto il processo 
verso l’unificazione nazionale. Le posizioni del no-
stro autore sono senza dubbio moderate, anche se 
non risultano legami particolari con nessun espo-
nente della classe politica dirigente toscana.
Le composizioni poetiche ripresentate in queste pagi-
ne, la cui valutazione critica ed estetica può tranquil-
lamente essere demandata ad altro contesto ed altra 
occasione, risalgono dunque all’età giovanile del Cap-
pelletti e rientrano tutte nel periodo compreso negli 
anni Sessanta dell’Ottocento. È innegabile che alla base 
della loro ispirazione vi fosse un sincero spirito patriot-
tico, ma è altrettanto interessante osservare come que-
sto spirito assumesse forme e si traducesse in un lin-
guaggio per niente esenti dalla retorica, con ricchezza 
di artifici, di forzature e di immagini sovraccariche. A 
parziale riscatto può essere considerato il contesto in 
cui furono concepite le varie odi, inni e poesie, intrisi di 
adesione convinta e appassionata agli eventi oggetto 
dell’intento celebrativo e connotate da un senso di 
profonda militanza e di totale immersione nel turbine 
del dibattito politico. Quanto di questo patriottismo 
goliardico si trasfonderà poi nell’impostazione dello 
storiografo maturo, chiaramente ispirato da un mo-
deratismo filomonarchico?
Nei versi giovanili si rispecchiano chiaramente gli 
eventi di cui Cappelletti stesso è, seppur giovanis-
simo, attento e appassionato spettatore. I riflessi 
del biennio cruciale 1859-1860 li ritroviamo nei versi 
dell’ode All’Italia (“or sei forte, sei libera, sei bella”: 
s.n.t., ma Pisa 1859, p. 1) e soprattutto troviamo l’e-
co dell’annessione della Toscana al Piemonte nei 



10

versi dedicati a Vittorio Emanuele (“lieta Etruria il 
guardo intanto/ verso te fissò giuliva, / e con ver 
sublime canto / d’alta Cetra in sulla riva,/ ti nomò 
proprio Sovrano”: ivi, p. 2).
In effetti il Piemonte allora aveva assunto la guida 
del movimento nazionale italiano, il Piemonte dei 
Savoia, il regno di Sardegna di Cavour e del “re ga-
lantuomo” Vittorio Emanuele. Quel Piemonte che 
aveva saputo stabilire un legame tra dinastia e regi-
me costituzionale, tra politica estera antiaustriaca 
e politica interna nazionale, conquistando così la 
guida della lotta per l’indipendenza e per l’unifica-
zione nazionale e del processo di formazione di un 
movimento monarchico-unitario.
In Toscana, così come in Emilia, l’insurrezione del 
27 aprile 1859 ebbe fortissime ripercussioni poli-
tiche e segnò il passaggio dall’autonomismo all’u-
nitarismo. Fu allora che il governo provvisorio 
insediatosi in Toscana offrì la dittatura a Vittorio 
Emanuele ed espresse il voto di fusione con il Pie-
monte, approvato all’unanimità il 20 agosto e con-
fermato, con il plebiscito del marzo successivo, da 
366.000 voti a favore su 386.000 votanti. Allora la 
Toscana veniva dunque dichiarata, con decreto re-
gio, parte integrante dello Stato.
Ma anche gli eventi militari, pur di segno alterno, 
non mancarono di suscitare in Cappelletti forti 
sentimenti che trovarono poi espressione nei suoi 
versi. Gli entusiasmi per le “glorie” sui campi di bat-
taglia, a San Martino e Solferino, per le vittorie di 
Palestro e di Magenta, fanno infatti scrivere, in un 
inno Alla virtù, alludendo a Giuseppe Garibaldi: “de-
sti ai Toscani un celebre / capo di loro armata, / che 
nelle azioni è nobile, / e la virtude innata / in lui si 
fe’ palese, / vergogna all’Austro rese / con poderosa 
man: ivi, p. 6). Ed anche in altri versi echeggia l’or-
goglio per il contributo che i toscani e la Toscana 
hanno offerto ed offrono al risorgimento nazionale. 
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Ad esempio nell’inno Ai militi toscani: “a Curtatone 
pugnando da forti, / già tanti dei vostri sen caddero 
morti; / ma adesso vincendo sui Campi Lombardi, / 
coi Militi sardi trovasti l’onor. / ... Pugnate o Toscani, 
pugnate o Guerrieri/ ... Ritorni in Italia per sempre la 
gloria, / ritorni in Italia la gran Libertà”: ivi, pp. 8-9).
Lo scritto contro la pena di morte si colloca in un 
contesto completamente diverso, nel senso che 
vuole essere un contributo all’edificio che si sta 
appena cominciando a costruire, quello dell’Italia 
nata dal moto risorgimentale. Ed ancora una volta 
Cappelletti si colloca in un punto cruciale in cui il 
ruolo e la storia della Toscana, la sua cultura pos-
sono dare un contributo essenziale ed esemplare 
di civiltà per il nascente stato unitario.
Il contributo di Cappelletti con il suo scritto nella bat-
taglia contro la pena di morte non è particolarmente 
originale nei contenuti, ma è molto significativo nel 
mostrare l’estrema sensibilità verso un tema così 
delicato e complesso, in un momento particolarmen-
te difficile per la vita nazionale di un paese appena 
nato. Significativo anche il fatto che le parole poi an-
date in stampa nell’opuscolo, che qui si ripresenta, 
avrebbero dovuto essere pronunciate nell’atrio del-
la Regia Università di Pisa nel marzo 1863 ma, forse 
in conseguenza di una forma di censura dolce data 
la scabrosità dell’argomento, restarono inascoltate. 
Cappelletti, che con tutta evidenza non si arrendeva 
facilmente, volle dare alle stampe e rendere pubbli-
che quelle stesse parole “contro la pena capitale, che 
disonora l’Europa civile e l’Italia più che ogni altra 
Nazione, essendo essa la madre di ogni progresso e 
di ogni libertà” e rivolgendo un accorato appello al 
Parlamento italiano, ai rappresentanti della Nazione 
italiana, perché proclamassero “apertamente l’abo-
minio della pena capitale”, allontanandola dalla no-
stra penisola ed assumendosi “il vanto di aver dato 
principio ad un’era novella di civiltà”.
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In effetti la pena di morte era stata abolita in Toscana 
nel 1786 per la prima volta al mondo con la riforma 
del granduca Pietro Leopoldo. Fu poi ripristinata nel 
1790 per i reati politici e infine reintrodotta nel 1795. 
Nuovamente abolita nel 1847, negli anni della “rivolu-
zione nazionale”, fu ripristinata dal restaurato gover-
no granducale nel 1852 e venne infine abrogata dal 
governo provvisorio nel 1859, in quello stesso anno 
in cui, dopo le giornate dell’insurrezione toscana e la 
cacciata dei Lorena, si volle l’annessione della Tosca-
na al regno dei Savoia. Fu appunto in conseguenza 
della situazione venutasi a creare con la fusione dei 
due stati che si presentò il dilemma, se estendere la 
legislazione sarda che contemplava la pena di morte 
o se abolirla come volevano i toscani: per oltre un 
ventennio non si riuscì a giungere ad una soluzione. 
Si sviluppò allora un vasto dibattito, con il coinvol-
gimento di larghi strati dell’opinione pubblica e con 
una forte corrente favorevole all’abolizione della 
pena capitale. Fecero scuola gli insegnamenti di Gio-
vanni Carmignani e Francesco Carrara, mentre tra il 
1861 e il 1864 Pietro Ellero dette vita al “Giornale per 
l’abolizione della pena di morte”. Prese di posizione 
e azioni particolarmente vivaci in senso abolizionista 
si susseguirono e videro scendere in campo istituzio-
ni ed enti come l’Accademia dei Georgofili nel 1861, 
la Società Democratica di Pisa, l’Accademia dei Fisio-
critici di Siena, mentre la Loggia massonica Azione e 
fede di Pisa giunse al punto di promuovere una rac-
colta di firme per una petizione al Parlamento.
In questo preciso contesto Licurgo Cappelletti av-
vertì insopprimibile il bisogno di far sentire la pro-
pria voce e di scagliare la propria condanna contro 
l’abominio della pena di morte.� s

∂
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“La leggenda ha, per lungo volger di anni, usur-
pato i diritti della storia: qui gli apologisti o 
i detrattori si sono data, senza volerlo, l’in-

tesa di plasmare (...) due Napoleoni, l’uno dall’al-
tro assai differente, ma pur troppo nessuno di essi 
può dirsi il vero”. Così scriveva Licurgo Cappelletti 
(La leggenda napoleonica, dalla Beresina a Sant’Ele-
na 1813-1821, Torino 1903) a proposito del giudizio 
storico cui era andato incontro il Bonaparte, non 
sapendo che un simile destino sarebbe toccato an-
che a lui. I suoi libri, pubblicati dalle più importan-
ti case editrici dell’epoca, ebbero grande succes-
so presso il pubblico e alcuni furono adottati nelle 
scuole, ma la sua opera fu a lungo ignorata se non 
addirittura ferocemente attaccata dalla critica. 
Della sua immensa produzione, che spazia dalla geo-
grafia alla letteratura, dalla lirica alla drammaturgia, 

forse il libro più conosciuto e apprezzato è pro-
prio la Storia della Città di Piombino dalle origini 
fino all’anno 1814, pubblicato per la prima volta 
nel 1897 e considerato una pietra miliare per gli 
studiosi della storia locale (moltissime sono le 
citazioni, sparse in oltre un secolo di letteratu-
ra e saggistica, tratte dalla sua ricostruzione), 
scritto senza “grandi pretese” ma “con coscien-
za” e “con un certo orgoglio di campanile”, 
come dichiara l’autore nella sua Prefazione. 
Non altrettanta fortuna hanno avuto le 
tante altre opere storiografiche e le bio-
grafie di personaggi famosi, per le quali 
l’autore fu accusato di approssimazione 

e persino di plagio, né gli sforzi che dedicò alla 
poesia e al teatro (“Non danno pane i versi...”). 
Vero è anche che Cappelletti non possedeva un 
carattere facile: aveva “il pepe sulla lingua”, come 
ebbe a dichiarare l’avvocato Eugenio Popovich, e 
pagò caro l’anticonformismo ribelle che lo mette-
va perennemente e inevitabilmente in attrito con 

Un piombinese
“con il pepe
sulla lingua”
Laura Pasquinucci

x

Copertina Piombino Oggi 
n. 3, ottobre 2001



l’autorità e la burocrazia, senza per altro lasciar-
si mai intimorire. Per i contrasti con colleghi e 
superiori, nel corso della sua pluridecennale car-
riera di insegnante di italiano, storia e geografia, 
fu trasferito da un capo all’altro del Paese, gene-
ralmente in piccoli centri, e collezionò varie san-
zioni disciplinari. Forse in virtù della “cattiva 
fama” di cui godeva presso il potere costituito, 
nel 1863 gli fu impedito di pronunciare all’Uni-
versità di Pisa il discorso sulla pena di morte, che 
l’anno successivo dette alle stampe spiegando di 
pubblicare “quello che doveva dire un anno fa”. 
Oltre che in una produzione libraria sconfinata, 
Cappelletti ha lasciato una traccia evidente della 
sua personalità collaborando con molte riviste 
culturali e giornali, dove prese posizione su molti 
dei temi cari ai suoi contemporanei, dalla libertà di 
espressione ai diritti delle donne, sempre mostran-
do sensibilità e apertura di vedute. 
La sua presenza nel dibattito italiano di fine Otto-
cento è testimoniata non solo dai suoi numerosis-
simi scritti, ma anche da quelli dei tanti avversari, 
tra i quali il suo sanguigno contemporaneo Giosuè 
Carducci, che lo cita come “letterato e storico” di 
“scolastica ingenuità” a causa di divergenze d’opi-
nione sull’interpretazione della rivoluzione fran-
cese. “Il prof. Licurgo Cappelletti mi affronta con 
un colpo cortese”, sibila il Carducci (cfr. “prosa 
polemica” in ça ira, Versi e Prosa con note, Zani-
chelli, 1908) riferendosi a questo commento del 
Cappelletti, pubblicato su un quotidiano nazionale: 
“L’egregio autore chiama il settembre 1792 «il mo-
mento più epico della storia moderna!». Ed io pure 
mi sottoscrivo a questa definizione, ma in parte. Se 
il Carducci vuol fare apparire come un’epopea le 
stragi tremende ed inutili dei prigionieri dell’Abba-
dia, della Conciergerie, dello Châtelet, del Lussem-
burgo, ecc., mi guarderò bene dal dividere la sua 

14



opinione. Gli uomini che sgozzano per I’unico sco-
po di bearsi nel sangue, che non la risparmiano né 
a vecchi né a donne né a fanciulli, che assassinano 
senza nemmeno sapere il perché, sono forse degni 
di essere tramandati alla posterità per mezzo dell’e-
popea?” (La Provincia di Brescia, 30 maggio 1883).  
Fra alterni e contrapposti giudizi, le cronache si 
occuparono di lui fino alla fine dei suoi giorni, ma 
poi la sua figura è andata incontro al un oblio pres-
soché totale. 
Piombino, dove nacque il 20 novembre1842, è for-
se l’unico luogo in Italia che lo ricorda nella pro-
pria toponomastica (alla sua memoria è intitolata 
una delle piazze principali del centro storico) e ha 
intrapreso un percorso di recupero, conservazione 
e approfondimento critico della sua opera. Presso 
la Biblioteca Civica Falesiana e l’Archivio Storico 
della Città esiste un fondo a lui dedicato, dove si 
trovano documenti e molti dei suoi libri più im-
portanti. Nel 2001, nell’ambito delle celebrazioni 
per la Festa della Toscana, il Comune organizzò al 
Castello un’inedita mostra dal titolo emblematico 
Storia Patria Risorgimento, oltre cinquanta volumi 
originali, riproduzioni di atti, carteggi, pannelli illu-
strativi e un piccolo catalogo. 
In quella occasione furono presentati al pubbli-
co i risultati di una prima ricerca sulla vita e sul 
ruolo di questo libero pensatore, controverso 
protagonista della cultura italiana nella seconda 
metà dell’Ottocento. Il progetto, attuato sotto la 
direzione scientifica del prof. Tognarini, riportò 
all’attenzione una sorprendente quantità di saggi, 
manuali, articoli e manoscritti, contenenti prezio-
se informazioni biografiche e testimonianze sulle 
idee del patriota partecipe delle lotte risorgimen-
tali, sulle vicissitudini del docente alle prese con 
la burocrazia di una “giovane scuola italiana anco-
ra tutta in formazione”, sulle amarezze e i conflitti 
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dello studioso, divulgatore di storia e letteratura 
patria. Quelle indagini permisero di delineare un 
ritratto inedito e più realistico della sua personali-
tà, certamente complessa, ma a lungo offuscata da 
antipatie e stroncature sommarie: un primo passo 
per conoscere e rivalutare nella giusta luce il con-
tributo di Licurgo Cappelletti nella costruzione del-
la coscienza civica, dell’istruzione e dell’opinione 
pubblica nell’Italia Unita.
La presente iniziativa editoriale, che l’Amministra-
zione Comunale dedica in particolare agli studenti, 
vuole essere un ulteriore tassello nella ri-scoperta 
dell’Autore piombinese. Il libro, che vede la luce in 
occasione della Festa della Toscana 2013, arricchi-
sce la collana delle monografie di Piombino Oggi, la 
testata giornalistica che il Comune utilizza dal 1971 
per gli obiettivi statutari e normativi di informazio-
ne pubblica e istituzionale. Oltre al “notiziario” tri-
mestrale, vengono prodotti numeri speciali e sup-
plementi dedicati appunto alla conoscenza e alla 
valorizzazione dell’identità locale, che spaziano dal-
la storia alla tradizione popolare, dalla vita istituzio-
nale al governo del territorio, dalla memoria dei fatti 
alla vita dei personaggi che hanno caratterizzato il 
progresso della comunità locale: un grande e pre-
zioso archivio in progress, che ha contribuito a far 
conoscere Piombino (e i piombinesi) ai piombinesi 
(e non solo a loro) e che è in gran parte consultabile 
anche sul sito internet comunale.� x
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Licurgo Cappelletti nacque a Piombino il 20 no-
vembre 1842 da Francesco, ufficiale di Marina e 
impiegato sanitario, e da Umiltà Bartoletti, ori-

ginaria di Barberino di Mugello (Archivio Parroc-
chiale della Concattedrale di Sant’Antimo Martire 
di Piombino, Registro dei Battezzati 1827 – 1864, 
Serie X, Categ.A/1, Cart.2, Pezzo 1; Stato d’anime 
1859 – 1864, Serie X, Categ.F/1, Cart.22, Pezzo 2). 
Studiò a Pisa, dove nel 1863 conseguì il diploma di 
insegnante di italiano, storia e geografia nelle scuo-
le tecniche. Insegnò in numerose scuole di varie 
città italiane, tra cui Livorno, Piombino, Messina, 
Napoli, Terni, Foligno, Modena, Firenze. 
Fu autore di una quantità rilevantissima di libri e 
studi, sia di argomento letterario che storico, pub-
blicate dagli editori italiani più importanti del suo 
tempo: Vallardi e Hoepli di Milano, Bocca, Paravia, 
Speirani e Utet di Torino, Donath di Genova, Barbe-
ra di Firenze, Giusti e Belforte di Livorno, Mariotti 
e Nistri di Pisa, Sgariglia di Foligno e altri ancora. 

Tra le sue opere si segna-
lano in particolare una 
bibliografia leopardiana, 
uno studio sulle fonti 
del Decamerone, la sto-
ria di Piombino e volumi 
su vari argomenti quali 
la Riforma protestante, 
la Rivoluzione francese, 
il Risorgimento italiano. 
Scrisse anche molte bio-
grafie di grandi personag-

gi della storia moderna e a lui contemporanea, da 
Napoleone Bonaparte a Federico II di Prussia, da 
Carlo Alberto a Napoleone III, senza trascurare al-
cune figure femminili dotate di particolare fascino 
o attrattiva, come Lucrezia Borgia, Maria Antoniet-
ta, Elisa Bonaparte e tante altre.

Biografia
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Piombino, cartolina anni 
Trenta con la piazza che 
nel 1927 fu intitolata 
a Licurgo Cappelletti 
(da Ricordo di Piombino 
1899-1940, di V. Guerrieri, 
Studio GE9, Firenze 1988)
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Nel corso della sua esistenza partecipò appassio-
natamente a numerose battaglie polemiche, che 
caratterizzarono gli anni difficili e complessi del 
cosiddetto post-risorgimento quando, fatta l’Uni-
tà della Nazione, si trattava di costruire l’Italia e 
gli Italiani, sulla base di una cultura, una memoria, 
una scala di valori e di principi da far valere come 
patrimonio comune. Proprio in relazione a questo 
dibattito e movimento, collaborò con molte riviste 
culturali, come Penombra, Il Diritto, Unione libera-
le, e fu in rapporti con personaggi autorevoli qua-
li Baccio Emanuele Maineri, un “garibaldino della 
penna”, ammiratore di Guerrazzi, amico e sosteni-
tore di Felice Cavallotti, Benedetto Cairoli, France-
sco De Sanctis.
Così come la carriera di insegnante e scrittore, an-
che la vicenda umana e familiare fu tutt’altro che 
tranquilla e fortunata. Nel 1870 sposò a Messina 
Nella Margareci, che nel 1875 gli dette la prima 
figlia, Marina. Il secondogenito, Umberto, vide la 
luce nel 1878 a Rieti. I continui trasferimenti da un 
capo all’altro della penisola, ai quali era costretto 
per i frequenti contrasti con colleghi e superiori, lo 
portarono spesso in piccoli centri dove risultava 
difficile condurre ricerche e studi. Al di là delle ac-
cuse di avere un carattere “superbo” e una “indole 
ambiziosa”, mosse spesso con eccessiva enfasi da 
alcuni suoi contemporanei, non è del tutto chiaro 
quali fossero i motivi precisi di questa tormentata 
quotidianità, ma è certo che egli ne era perfetta-
mente consapevole e se ne dava una spiegazione: 
“Tutti mi sfuggono come se avessi la lebbra – scrive 
al suo apprezzato corrispondente Maineri – e non 
hanno torto. Io sono un povero diavolo che lavo-
ra come un cane per guadagnarsi da vivere: sono 
sfortunato perché non sono un ciarlatano, per con-
seguenza tutti hanno paura del mio contatto”.
A costruirgli intorno questa “cattiva fama” però, 



dovevano forse aver contribuito le idee che Cap-
pelletti non si era trattenuto da esprimere, anche 
in momenti e situazioni difficili, o quando motivi di 
opportunità avrebbero consigliato prudenza e con-
formismo. Oltre al noto episodio del discorso sulla 
pena di morte – che gli fu impedito di pronunciare 
nel 1863 in occasione di un meeting  presso l’Uni-
versità di Pisa – mostrò di avere aperture politiche 
e sensibilità culturali non comuni e non da tutti 
condivise. Restano ad esempio di grande interesse 
e di estrema attualità le pagine dedicate alle don-
ne nella Rivoluzione francese: non grandi dame e 
principesse,  bensì operaie, popolane e cittadine 
descritte come vere protagoniste degli eventi che 
sconvolsero la Francia e il mondo intero. Non man-
cò poi di assumere una posizione netta e marcata 
su altri temi chiave del pensiero democratico di 
fine Ottocento, come quello della libertà di pen-
siero e dell’anticlericalismo. Nel 1885 dedicò una 
conferenza pubblica a Giordano Bruno: il ricavato 
dalla vendita del biglietto di ingresso a 50 centesi-
mi, come egli stesso ebbe a scrivere, andò “a bene-
fizio del monumento a quel martire glorioso della 
libertà del pensiero”.
Dopo tante peripezie, nel 1906 finalmente si sta-
bilì con la famiglia a Firenze, dove sarebbe vissuto 
fino alla morte per “atonia senile” che lo raggiunse 
all’età di 78 anni, il 14 gennaio 1921. Poche setti-
mane più tardi, il 6 febbraio, morì anche la moglie 
colpita da una micidiale polmonite.� y
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La pena di morte 
in Italia

21

i

†r¢

“La pena di morte in Italia”, Tipografia Citi, Pisa 1864
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Pietro Leopoldo, il granduca 
“novatore” e precorritore

63

brano tratto da 
“Storia d’Italia dalla caduta dell’Impero romano 
d’Occidente fino ai giorni nostri (476-1900)”
2a ed., Antonio Vallardi editore, Milano1932
pp. 95-100
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Leopoldo II, da granduca 
“amato” a “mancipio 
dell’Austria e della 
Curia Romana”

brano tratto da 
“Austria e Toscana. Sette lustri di storia (1824-1859)”
Piccola Biblioteca di Scienze moderne, Torino, 
Fratelli Bocca editori, Milano-Roma, 1918
pp. 438-441
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A se stesso

All’Isola d’Elba

“A se stesso”, da “Poesie”, Tipografia Nistri, Pisa 1868
p. 5
“All'Isola d'Elba”, da “Poesie”, Tipografia Nistri, Pisa 1868
p. 23
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Per l’ingresso delle Truppe 
italiane in Roma
Ode

“Per l'ingresso delle Truppe italiane in Roma, Ode”
manoscritto, Biblioteca Civica Falesiana di Piombino
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Per l’ingresso delle Truppe italiane in Roma
Ode

Al Cavalier Giuseppe Simeone
Questa poesia la quale non avrà altro merito che quello 
di essere posta in musica dall’esimio
Maestro Antonio Laudiano (?), io la dedico a Voi.
Vogliate gradirla siccome pegno di sincera amicizia
Messina, 15 settembre 1870

Roma che piagne
Vedova, sola, e dì e notte chiama

Cesare mio, perché non m’accompagne?
(Dante, Purgatorio, Canto VI)

O Roma, o sublime Città peregrina!
Dall’Alpi alle sponde dell’Adria marina,
un grido concorde la patria mandò.
Il nostro stendardo dall’alto fiammeggia,
e in preda dei venti si piega ed ondeggia,
che in tempo d’Italia la speme destò.
O sacre rovine che onora il mio canto
Soggetto non siete di duolo o di pianto,
ma pegno di gloria, di pace immortale.
Non più fra i clamori dei mistici riti
V’insultin le nenie dei sacri leviti,
plaudenti tra l’ombre di fraude infernal.
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Dei Cesari or dunque fia libero il soglio:
plaudite, o fratelli, che già in Campidoglio
il nostro vessillo più bello splendé.
Dal core d’ognuno trabocca la gioia,
mirando lo scudo di Casa Savoia,
la gloria d’Italia, la gloria del Re
fra gli archi vetusti, nell’ombre silenti
già sorgon di Giano le libere genti,
riscossa dal grido di cento città.
Risuonan le tibie già s’odono i carmi,
che i grandi Quiriti chiamavano all’armi.
Ritorna di Giulio la splendida età.
Compiuta è la brama dei nostri fratelli,
che sotto la scure, fra duri cancelli,
fur martiri santi di patria virtù.
Sui templi marmorei discende quel raggio
Che dà libertade, che atterra il servaggio,
che avvera i bei sogni del tempo che fu.
O Roma, o sublime città peregrina!
Dall’Alpi alle sponde dell’Adria marina,
negli itali petti sol una è la fé.
Dal core d’ognuno trabocca la gioia,
mirando lo scudo di Casa Savoia,
la gloria d’Italia, la gloria del Re.
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Libri, documenti e carteggi di Licurgo Cappelletti sono 
conservati presso molti istituti bibliotecari e archivistici 
italiani, in particolare alla Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze e alla Biblioteca Labronica F.D. Guerrazzi di 
Livorno. Di seguito sono indicati alcuni volumi origina-
li consultabili presso la Biblioteca Civica Falesiana  
e l’Archivio Storico di Piombino.

Austria e Toscana (1824-1859), Bocca, Torino 1918

Da Aiaccio alla Beresina (1769-1813), Fratelli Bocca, 
Torino 1908  

Dal 2 dicembre a Sedan, Fratelli Bocca, Torino 1907  

Della civiltà e della sua storia, Tip. Vannucchi, Pisa 1863 

Il Marchese di Felino. Racconto storico del secolo 
XVIII, Campitelli, Foligno 1885

Il Risorgimento italiano, storia generale dal 1846 al 
1878, Sgariglia, Foligno 1888

La leggenda di Luigi XVI, Belforte, Livorno 1895

La leggenda napoleonica. Dalla Beresina a Sant'Elena 
(1913-1821), Fratelli Bocca, Torino 1903

La Riforma, Fratelli Bocca, Torino 1912

La Rivoluzione, Fratelli Bocca, Torino 1903

La seconda restaurazione e la monarchia di luglio 
(1815- 1848), Fratelli Bocca, Torino1910 

La sorella di latte di Maria de’ Medici, Firenze 1910

La storia d’Italia narrata per biografie, Paravia, 
Torino 1872

Lapidi dantesche che si trovano collocate in alcune vie 
e piazze di Firenze, Successori B. Seeber, Firenze 1916

Le donne della rivoluzione, Tip. Giusti, Livorno 1890 
e 1914 (3a edizione) 

Letteratura spagnuola, Hoepli (Manuali), Milano 1882 

Napoleone I, Hoepli, Milano 1899 

Napoleone III, Barbera, Firenze 1899

Piccolo dizionario di nomenclatura storica e politica, 
Camillo Speirani, Torino 1897

Poesie, Nistri, Pisa 1868

Bibliografia
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Prima dell’89, Giusti, Livorno 1888

Principesse e grandi dame, Fratelli Bocca, Torino 1906
Raccolta di aneddoti, Giusti, Livorno 1888 

Storia antica orientale e greca per uso delle scuole 
secondarie, Unione Tipografica Editrice, Torino 1885

Storia degli ordini cavallereschi, Sala Bolognese, 
Forni 1981 (ristampa anastatica dell’edizione di 
Livorno, 1904)

Storia della Città e Stato di Piombino (con le glosse e 
le correzioni autografe di Romualdo Cardarelli), Giu-
sti, Livorno 1897; Forni, Bologna 1969 (ristampa ana-
satica); Atesa, Bologna 1987 (riedizione anastatica)

Storia di Carlo Alberto e del suo regno, Voghera 
Enrico, Roma 1891

Storia d’Italia, A. Donath, Genova 1902 

Storia di Vittorio Emanuele II e del suo regno, 3 voll., 
Voghera, Roma 1892

Storia generale dal 1846 al 1878 narrata alla gioventù 
italiana, Sgariglia, Foligno 1885

Storia popolare e critica della Rivoluzione francese, 
3 voll., Sgariglia, Foligno 1886-1889

Storie e leggende, Bocca, Torino 1905 

Waterloo, Meucci, Livorno 1890
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Il 30 novembre 1786 il Granduca Pietro Leopoldo aboliva per la 
prima volta la pena di morte e la tortura, un atto fondamentale 

di civiltà e giustizia nella storia dei diritti umani. In questa 
data fortemente simbolica si celebra la Festa della Toscana, 
istituita per riscoprire e promuovere, in un contesto attuale 

ed europeo, i valori e i fatti che costituiscono l’identità storica 
della regione, alla cui costruzione hanno contribuito non solo 

le grandi figure del passato, ma anche personaggi “minori” 
e sconosciuti. In questo programma si sviluppa il progetto 

di recupero e valorizzazione dell’opera del letterato 
piombinese Licurgo Cappelletti, interprete appassionato 

del dibattito politico e culturale tra Ottocento e Novecento. 
Alla Toscana, e alla sua avanzata tradizione in materia di 

diritti, si ispira il suo discorso sulla pena di morte, pubblicato 
nel 1864, presentato in questa raccolta insieme ad altri versi 

e scritti giovanili nei quali emergono già i tratti salienti di 
una personalità complessa ancorché controversa, che ha 

partecipato alla formazione dell’opinione pubblica e di una 
cultura storiografica diffusa nello stato unitario italiano.

“Io mi credo in obbligo di pubblicare oggi quello che 
doveva dire un anno fa, ad istruzione solamente 

del popolo, onde esso proclami altamente contro 
la pena capitale, che disonora l’Europa civile e l’Italia 

più che ogni altra Nazione, essendo essa la madre 
di ogni progresso e di ogni libertà”.

Pisa, 1864

“Or sei forte, sei libera, sei bella,
A gran Nazione concatenata insieme,

Lucida par qual folgorante stella
L’Itala speme”.

Pisa, 1859
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Il 30 novembre 1786 il Granduca Pietro Leopoldo aboliva per la 
prima volta la pena di morte e la tortura, un atto fondamentale 

di civiltà e giustizia nella storia dei diritti umani. In questa 
data fortemente simbolica si celebra la Festa della Toscana, 
istituita per riscoprire e promuovere, in un contesto attuale 

ed europeo, i valori e i fatti che costituiscono l’identità storica 
della regione, alla cui costruzione hanno contribuito non solo 

le grandi figure del passato, ma anche personaggi “minori” 
e sconosciuti. In questo programma si sviluppa il progetto 

di recupero e valorizzazione dell’opera del letterato 
piombinese Licurgo Cappelletti, interprete appassionato 

del dibattito politico e culturale tra Ottocento e Novecento. 
Alla Toscana, e alla sua avanzata tradizione in materia di 

diritti, si ispira il suo discorso sulla pena di morte, pubblicato 
nel 1864, presentato in questa raccolta insieme ad altri versi 

e scritti giovanili nei quali emergono già i tratti salienti di 
una personalità complessa ancorché controversa, che ha 

partecipato alla formazione dell’opinione pubblica e di una 
cultura storiografica diffusa nello stato unitario italiano.

“Io mi credo in obbligo di pubblicare oggi quello che 
doveva dire un anno fa, ad istruzione solamente 

del popolo, onde esso proclami altamente contro 
la pena capitale, che disonora l’Europa civile e l’Italia 

più che ogni altra Nazione, essendo essa la madre 
di ogni progresso e di ogni libertà”.

Pisa, 1864

“Or sei forte, sei libera, sei bella,
A gran Nazione concatenata insieme,

Lucida par qual folgorante stella
L’Itala speme”.

Pisa, 1859


